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LA LIGURIA HA LA SUA PRIMA GALLERIA DI STATO 


Donato dagli Spinola 
un patrimonio di secoli 


Da oggi sono aperti al pubblico il palazzo dell'antica famiglia 
patrizia, i suoi saloni sontuosamente arredati, una quadreria che 
comprende opere di Antonello da Messina, di Van Dyck e del Tintoretto 


DAL NOSTRO INVIATO 
Genova, 15 maggio 
A domani la Liguria avrà la 
| sua prima Galleria di Stato 
accanto alle famose Gallerie 
comunali di Genova, Palazzo 
Bianco e Palazzo Rosso: la Gal- 
leria di Palazzo Spinola, dono 


mecenatesco degli ultimi di- 
scendenti di quella che con i 
Doria, i Fieschi e i Grimaldi, 


è stata una delle grandi fami- 
glie storiche di Genova 

In un primo tempo non sa- 
rà facile i forestieri rin- 
tracciare il sito di Palazzo Spi- 
nola, al centro di un dedalo 
di vicoli che portano nomi odo- 
rosi e sapidi, in un labirinto 
tipico delle città mediterranee, 


{col suo formicaio di gente € di 


cose che però, qui, non scade 


mai alla volgarità ed alla ba- 


nalità, anche se appare soslan- 
zialmente diverso dalle consue- 
te scenografie fastose che si af- 
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| ripulitura, 


facciano sulla via Balbi e su 
via Garibaldi. 

A pochi passi dall'antica zona 
portuale Palazzo Spinola sorge 
nel cuore di un quartiere turi- 
sticamente ancora inesplorato: 
un quartiere che porta ancora 
vivi i segni della sua origine 
| medioevale ed era comunemen- 
|te detto «le case degli Spino- 
la », un modo che ricorda i bor- 
ghi antichi ed esprime la po- 
tenza della casata che ne era 
padrona e l'aveva in gran parte 
edificato. 

L'aspetto del Palazzo oggi è 
assai diverso da quello che Ru- 


| bens illustrò nei suoi famosi 
grafici col nome ancora dei 
Grimaldi. La sua facciata in 


Piazza Pellicceria, in fondo al 
Vicolo del Pelo, adesso appare 
ricoperta di stuechi e rivela 
un’aerea leggerezza barocca. 
Barocca è la linea del gusto do- 
minante nell'arredamento e 
nella decorazione dei quartieri 
nobili del palazzo e già questo 
è un elemento sicuro di piace- 
volezza; attraversanidoli, il pub- 
blico rivivrà il clima sontuoso 
e spettacolare deglilinterni del- 
le dimore delle graàdi famiglie 
genovesi; dove ogni cosa riflet- 
te con la sua misuîa l’idea de- 
gli spazi che esse dominavano 
e con la sua preziosità l’idea del- 
la loro potenza politica ed eco- 
nomica. Le «consolles», i ta- 
voli, gli specchi, le cornici, le 
porcellane, i bronzi, i candela- 
bri con i bracci dorati e le 
luci di vetri di Murano o di 
cristalli di Boemiaj suscitereb- 
bero ad ogni passo le bramo- 
sie degli antiquari Le pareti e 
le volte illustrate con temi mi- 
tici ed eroici come il Convito 
degli Dei affrescato da Seba- 
stiano Galeotti o La presa di 
Lisbona da parte \di Antonio 
Spinola agli ordini di Filip- 
po II affrescata da Lazzaro Ta- 
varone, chiudono ciascuna 
stanza effetti da scatola 
magica. 

La rapidità dell'attuazione di 
questo capitolo d’arte della Li- 
iguria, neppure un anno da 
quando i marchesi Franco € 
| Paolo Spinola offrirono il loro 
dono e neppure un mese da 
quando esso è stato ufficial- 
mente accettato, non ha ton- 
sentito quelle modificazioni che 
lgià appaiono necessarie. Non è 
raro che le tavole e le tele 
siano state accresciute con ag- 
giunte neutre di seconda mano 
perchè potessero essere inseri- 
te agevolmerite nell’architettu- 
ra ornamentale della stanza. 
Vissute in una, si può dire, se- 
colare segregazione. familiare 
esse appaiono molto annerite e 
restaurate «alla, brava. Domani 
comincerà la fatica più appas- 
sionante, quella che prevede la 
la ricognizione, lo 
studio filologico e la classifica- 
zione dei dipinti. Un lavoro di 
repertorio e di schedatura che 
forse riserba grosse sorprese. Ci 
sono dipinti che affascinano 
per la loro viva qualità e nella 
loro vernice di tempo e di om- 
bra attendono un nome o qua- 
si ne suggeriscono altro, più 
sonante. 
| Sono circa duecento le ope- 
Ire di pittura della quadreria 
Spinola, già costituita nella 
seconda metà del XVIII seco- 
lo e descritta nella Guida ar- 
tistica della Città di Genova 
dal Ratti (1780). Comprende, 
come è naturale, gli artisti che 
ltra il Sei e il Settecento go- 
devano grande fama in Ligu- 
ia; il Bacicia, il Castiglione, il 


su 


Cambiaso, lo Strozzi, il Carlo- 
ne, Valerio Castello, il Fran- 
ceschini, il Cigoli, l'Assereto e 
altri. 

Il prof. Rotondi, soprinten- 
dente alle Gallerie ed alle ope- 
re d'arte della Liguria, ritie- 
ne che la quadreria ha un va- 
lore eccezionale, addirittura 
raro ed offre un materiale e 
occasioni di studio singolaris- 
simi perchè ricca di « bozzet- 
ti» e «teatrini », che consento- 
no contatti vicini col fare ti- 
pico degli artisti, coi loro im- 
pulsi originari e permettono di 
cogliere ‘le. idee pittoriche e 
compositive nel momento della 
loro ispirazione. Autentiche 
confessioni di pittori, talvolta 
sorprendenti; come il bozzet- 
to per l'Ultima cena di Procac- 
cini, che fa pensare a quanta 
pittura può aver nutrito di sè 
più tardi, sino al Magnasco. 

Tuttavia per puntualizzare 
l'eccezionale qualità del dono 


Van Dyck: 


«Ragazzo col 
cagnolino » (particolare) 


degli Spinola basterà dire che 
la Galleria possiede un £Ec- 
ce Homo di Antonello da Mes- 
sina firmato per esteso nel car- 
tello della cornice, una Madon- 
na orante di Van Cleve, due ri. 
trattini di Jan Van Scorel, il 
lampeggiante bozzetto per una 
Resurrezione di Jacopo Tinto- 
retto e i quattro Evangelisti di 
Van Dyck. Resta ora il deli- 
cato compito di porre in luce 
migliore quelle che sono e ri- 
sulteranno essere le gemme 
della raccolta. La quadreria 
antica risponde male al con- 
cetto del museo moderno, fatto 
per essere veduto. 

Col tempo, dice il prof. Ro- 
tondi, si spera di poter allesti- 
re, come è stato fatto a Capo- 
dimonte, il piano delle soffit- 
te, bruciato dagli spezzonamen- 
ti di guerra. Allora accanto al- 
la Galleria Spinola potrà sor- 
gere anche la Galleria Nazio- 
nale della Liguria, col gruppo 
delle opere già acquistate, co- 
me lo Zurbarana e il Giaquin- 
to, e di quelle che saranno la- 
sciate in deposito, come i due 
grandi Solimena della Società 
Cornigliano. 


Luigi Carluccio 
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hegalano un palazzo 


Perchè Genova abbia la Galleria Naziona- 
le, i marchesi Spinola donano il loro pa- 
lazzo con tutta la quadreria di famiglia 
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Genova, agosto 
on succede tutti i giorni che 
uno regali un suo palazzo, 
di famiglia, con tutto quel- 

lo che c'è dentro, perchè se ne 
faccia un museo. Questo han- 
no fatto i marchesi Franco e 
Paolo Spinola, gli ultimi di- 
scendenti di una illustre e an- 
tica casata genovese, che nel- 
la storia della città si trova af- 
fiancata e spesso sposata alle 
casate dei Fieschi, dei Grimal- 
di, dei Doria, degli Adorno. La 
decisione venne presa nel mag- 
gio 1958. Al prof. Pasquale Ro- 
tondi che si rammaricava di 
non avere in Genova un luo- 
go adatto per raccogliere ed 
esporre le opere di proprietà 
dello Stato, accanto alle opere 
raccolte magnificamente in Pa- 
lazzo Bianco e in Palazzo Ros- 
so, che sono di proprietà co- 
munale, i due marchesi Spino- 
la dissero con molta semplici- 
| tà che il luogo si sarebbe tro- 
vato; ed era il loro palazzo, nel 
quartiere vicino al porto. E lo 
lasciavano così come si trova- 
va, con gli antichi mobili, i 
marmi, gli specchi, le porcel- 
lane, gli argenti, i bei dama- 
schi liguri, e tutta  l’antica 
quadreria. La consegna av- 
venne con altrettanta semplici- 
tà nel maggio successivo, met- 
tendo nelle mani del prof. Ro- 
tondi le chiavi di casa, come 
usavano fare gli antichi pode- 
stà quando consegnavano le 
chiavi della città in segno di 
libera padronanza. Purtroppo, 
nel frattempo, uno dei due 
offerenti, il marchese Franco 
Spinola, se n’era andato per 
sempre, in silenzio. 

Il Palazzo Spinola è tra i 
| migliori della vecchia Genova. 
Tiene il rango di quelli che si 
affacciano con le loro sceno- 
grafie barocche sulla salita di 
via Balbi o lungo la stupenda 
prospettiva di via Garibaldi. 
Per arrivarci non è facile a 
chi non è genovese. Ci si arri- 
va per un viluppo di carrugi e 
di vicoli, brulicanti di folla e 
odorosi di mercanzie. Girando 
vicolo del Pelo e sbucando al- 
l'improvviso in piazza Pellic- 
ceria, ci si trova dinanzi lo spi- 
golo altissimo di una fiancata 
e la fuga ripidissima di una 
facciata, stretta da case non 
così maestose ma altrettanto 
singolari, con portali cinque- 
centeschi di marmo istoriato, 
o i barbacani di pietra goti- 
ca delle costruzioni medioeva- 
li. Quando Rubens passò da 
Genova, non mancò di racco- 
gliere memoria dei palazzi ge- 
novesi, disegnandone pianta e 
prospetto; e un suo disegno ci 
tramanda anche i caratteri di 
Palazzo Spinola, allora Gri- 
maldi. Ma così com'è ha una 
fisionomia diversa da quella 
fissata dal Rubens. Nel Sette- 
cento, entrato in possesso degli 
Spinola, venne largamento ri- 
fatto e cambiò facciata, con un 
dietro-front che utilizzò il log- 
giato sul retro. 

Uno scalone severo, conven- 
tuale nella sua bianca rigoro- 
sità delle volte a calce viva, 
conduce al primo piano e al 
piano nobile Soglie di marmo 
introducono ai saloni, alle stan- 
ze, alla galleria degli specchi 
di un gusto rococò purissimo 
e sfarzoso. Le preziose suppel- 
lettili si trovano ancora al lo- 


ro posto, come se i marchesi 
Spinola dovessero tornare a 
condurvi la loro vita quotidia- 
na. Le porcellane, le belle ter- 
raglie azzurre di Savona, ap- 
paiono dietro le grate degli ar- 
madi; in una vetrina si scorge 
un piatto d’argento rarissimo, 
scolpito da un orafo fiammin- 
go, Mathias Melin. E se lo 
sguardo fugge in alto, i soffitti 
appaiono fioriti con i colori vi- 
vacissimi del Tavarone che ha 
illustrato la Battaglia dì Lisbo- 
na condotta da Antonio Spino- 
la agli ordini di Filippo II di 
Spagna, o del Galeotti che, in 
chiave tiepolesca, ha dipinto 
un Convito degli Dei. 

In questo palazzo potrà quin- 
di trovar sede la Galleria Na- 
zionale della Liguria che fino- 
ra mancava. L'ultimo piano, 
che gli spezzonamenti della 
guerra hanno lesionato, verrà 
rimesso in funzione, con adat- 
tamenti necessari di spazi e di 
luce per ospitare opere d’arte, 
allo stesso modo che si è fatto 
con le vaste soffitte di Capo- 
dimonte a Napoli. Infatti. le 
opere per la Galleria Nazionale 
cominciano ad affluire, e c’è 
un bel bozzetto col Martirio 
di Santa Caterina del napole- 
tano Giaquinto, forse un di- 
pinto dello Zurbaran, ma so- 
prattutto due vaste tele mito- 
logiche di Francesco Solime- 
na, due macchiate e sgargian- 
ti ’’macchine” barocche napo- 
letane, che ‘la Corigliano ha 
già dato ‘in depositò. E a que- 
ste si aggiungeranno altre ope- 
re ora nei magazzini oppure di 
prossimo acquisto. 

I due piani del palazzo re- 
steranno invece come raccol- 
ta Spinola; e-quale sia la sua 
entità, basti tener conto che 
il Ratti, nella sua "Guida ar- 
tistica della città di Genova”, 
apparsa nel 1780, già ne fa de- 
scrizione e l’Alizeri, altro scrit- 
tore d’arte, la definì elettissi- 
ma. Nel suo complesso il pa- 
lazzo documenta con quale sen- 
sibilità artistica il patriziato 
genovese sapesse adornare le 
sue dimore. Oltre duecento 
quadri sono appesi nelle diver- 
se stanze. Alcuni di essi ven- 
nero rivelati come. capolavori 
durante. le. mostre dell’imme- 
diato dopoguerra, e cito la Ma- 
donna orante del Van Clève 
o i due ritratti di uomo e di 
donna di Jan Van Scorel; o il 
Ritratto di ragazzo col cagno- 
lino di Antonio Van Dyck. Nel 
grande salone al secondo pia- 
no, col soffitto decorato dal 
Tavarone, due bellissime tele 
dello Strozzi si affrontano, e 
una vasta composizione di Lu- 
ca Girodano guarda a un di- 
pinto del Grechetto. Ma le ci- 
tazioni possono continuare con 
nomi illustri, come quelli del 
Reni, dell’Assereto, del Ribera, 
del Castiglione, del Baciccia, 
del Rubens, col bozzetto del- 
Ultima cena che il Procac- 
cini dipinse nella chiesa del- 
l’Annunziata al Vastato. Ma la 
gemma della raccolta è un 
Ecce Homo di. Antonello da 
Messina, di cui reca la firma 
nel cartiglio: un'immagine stu- 
penda, un’apparizione di estre- 
ma tensione con quel viso pal- 
lido sul fondo nero, dove la 
pittura italiana trova uno dei 
suoi culmini. 
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Una delle 


più belle case & 


del mondo 


è stata donata 
ai suoi visitatori 


Genova ha finalmente una sede 
adatta ad accogliere la galle- 


ria nazionale 


della Liguria 


di MARCO VALSECCHI 


GENOVA, settembre 


gnati dal Rubens nei primi anni del Seicento, per la sua 


I PALAZZO degli Spinola, a Genova, figura tra quelli dise- 


serie famosa delle più belle architetture genovesi; e la 
collezione delle pitture che vi sta dentro venne definita 
« elettissima » dal Ratti, un pittore ed erudito locale, che nel 
1780 pubblicò una fondamentale guida della sua città. Tanto 
il palazzo che le sue collezioni — e non solo le pitture, ma 
gli arredamenti, le porcellane, gli argenti, i vetri preziosi, i 
damaschi e i rasi — sono stati regalati dagli ultimi discen- 
denti della famiglia patrizia, i marchesi Franco e Paolo Spi- 
nola, perchè Genova abbia finalmente una sede adatta ad 


accogliere la galleria naziona- 
le della Liguria, accanto alle 
pinacoteche e ai musei di Pa- 
lazzo Bianco e di Palazzo Ros- 
so, di proprietà comunale, E’ 
difficile fare il computo del va- 
lore di questa donazione: si 
tratta di non pochi miliardi, Si 
fa più presto a dire che, dona- 
zioni simili, ricordano quelle 
lei granduchi di Toscana alla 
città di Firenze, quando cedet- 
tero tutte le raccolte palatine. 

Il palazzo è stato subito a- 
perto al pubblico. Ai primi due 
piani, la casa degli Spinola re- 
sterà come si trova oggi, al 
momento della donazione, a 
dare testimonianza del modo 
regale di vivere dei ricchi e 
illustri liguri di grande casata. 
Non si tratta di sfarzo, ma di 
un'abitudine alle cose belle, che 
difatti riempiono il palazzo 
non come elementi di parata, 
ma piuttosto come affermazio- 
ne di una sensibilità e di una 


SULL’ESEMPIO 
DI NAPOLI 


s ULTIMO piano, le cosiddet- 
te soffitte che i bombarda- 
menti lesionarono, verrà op- 
portunamente sistemato, come 


già si è fatto con le soffitte 
del palazzo di Capodimonte a 
Napoli, per accogliere le pit- 
ture già in proprietà dello Sta- 
to e oggi accatastate nei depo- 
siti della Soprintendenza, e 
quelle altre che man mano ver- 
ranno donate o comperate. 


NASCOSTO 
NEI CARRUGI 


L PROFESSOR Rotondi ha 

già avviato i progetti e con- 
ta di arrivare presto a que- 
sto risultato. Intanto ha dispo- 
sto, in uno dei saloni del pa- 
lazzo, alcune di queste opere 
statali: una tela forse dello 
Zurbaran, un bozzetto del 
Giaquinto e due vaste, spetta- 
colari composizioni mitologi- 
che del napoletano Solimena, 
quale anticipo di quel che sarà 
la galleria del terzo piano. 

Com'è oggi, il Palazzo Spino- 
la non è più quello disegnato 
da Rubens. Allora era dei Gri- 
maldi, che lo fecero costruire 
nel Cinquecento su una preesi- 
stente casa. Quando venne, nel 
Settecento, in mano agli Spi- 
nola, venne in parte ricostruito 
e. modificato. Una nuova fac- 
ciata venne eretta sul retro del 
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Comune di 


Genova dagli ultimi eredi della famiglia patrizia. Il sof- 
fitto è affrescato dal Tavarone; la grande tela sulla pa- 
rete è di Luca Giordano. IN ALTO: La facciata del palazzo 
come ora appare nella sua sistemazione settecentesca. 


palazzo, ed è quella che si am- 
mira oggi, decorata di stucchi 
barocchi, sul fronte di piazza 
Pellicceria. Arrivarci non è fa- 
cile; bisogna divincolarsi in un 
dedalo di vecchi e stretti car- 
rugi, odorosi di mercanzie; ma 
è sicuro che diverrà un per- 
corso preferito dai turisti e da- 
gli studiosi. 

Uno. scalone di alte volte 
conventuali collega i due pia- 
ni principali; soglie di marmo 
e porte di legno scolpito in- 
troducono alle diverse sale e 
stanze, alla galleria degli spec- 
chi che appare come uno squi- 
sito gioco illusionistico del gu- 
sto rococò. 


DUECENTO 
QUADRI 


A QUADRERIA degli  Spi- 
4 nola conta più di 200 ope- 
re, che decorano gli ambienti. 
Alcuni di questi dipinti appar- 
vero come delle rivelazioni al- 
le famose mostre genovesi del 
primo dopoguerra, quando le 
opere sfollate cominciavano a 
tornare in città: dico i ritratti 
di Van Dyck, la stupenda « Ma- 
donna orante» dell'olandese 
Joos Van Clève, i due rari riì- 


tratti di Jan van Scorel. Ma le 
citazioni da fare occuperebbe- 
ro molto spazio, soprattutto tra 
i grandi esempi della pittura 
secentesca genovese, lombarda, 
emiliana, napoletana. 


DA VAN EYCK ' 
AD ANTONELLO : 


E° UNA selva nella quale sa- 
ranno possibili grosse sco- 
perte, quando, ripulite, le opere 
potranno essere meglio lette. 

La gemma di questa raccol- 
ta, che il pubblico comincia a 
frequentare con ammirazione, 
è la tavoletta dell’« Ecce Ho- 
mo » che reca la firma nel car- 
tiglio di Antonello da Messina. 
Deve essere stata dipinta fuori 
di Sicilia, forse a Venezia. Si 
avverte infatti la stupenda geo- 
metria di Piero della France- 
sca e di Jan Van Eyck, e un 
sottile incarnarsi del colore 
nella luce lagunare. Si tratta 
di poche spanne di pittura; ma 
il culmine di cultura, di dolore 
e di poesia che è in esse è in- 
commensurabile. Ci sono volu- 
ti secoli e generazioni perchè 
l'intelligenza dell’uomo  arri- 
vasse a creare Questa stupenda 
immagine. 


